
CaraUnità

Unomicidio al buio

Luigi Cancrini

L’Enel ha spento il contatore di una povera famiglia. Ha spento anche
la vita di un bambino. Siamo un paese di corrotti e assassini, di genta-
glia che pensa solo all’arte dell'arrangiamento! In Francia lo Stato, che
è un vero Stato, non permette alla società elettrica di togliere del tutto
l’energia,ma lascia un tot di watt, perché quello è un Paese civile!

Dialoghi

RISPOSTA Elvis junior, sei anni, in aperto contrasto con gli stereoti-
pi leghisti sugli immigrati, era un bambino educato, pignolo, molto ordi-
nato, bravo a scuola e disegnava bene: «sognando - dice la sua insegnan-
te - di fare l’ingegnere». Quello di cui più dovremmo stupirci, tuttavia, è
il fatto che di lui, di sua madre e della loro povertà (vissuta, dicono i
vicini, in modo molto dignitoso) nessuno in questi mesi si era occupato.
Il nostro è un Paese, infatti, in cui i servizi sociali, già deboli, scompari-
ranno del tutto se qualcuno non denuncerà e non bloccherà i tagli impo-
sti al Fondo per le Attività Sociali e al bilancio dei Comuni dal Governo
del risparmiatore di Arcore (quello dei festini e delle ville, degli aerei di
Stato e delle tartarughine). Città in cui ormai da anni il Comune non
riesce più a pagare neppure le rette delle case famiglia per minori, Napo-
li è ormai, per i suoi poveri, una metropoli del terzo mondo. Dove tran-
quillamente i dirigenti dell’Enel, tolgono l’elettricità (e la vita) a chi non
può pagare le loro bollette:un omicidio colposo commettendo che non
avrà per loro conseguenze di nessun tipo.
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GIOVAN SERGIO BENEDETTI

Lamafia e la provvidenza

Selodice ilProcuratorenazionalean-

timafia Piero Grasso, vuol proprio di-

rechesiamosenzasperanza:«Latrat-

tativacon laMafiaall’iniziodegli anni

novanta bisognava farla, per salvare

delle vite umane». Nello stesso tem-

po, si accendonoperò delle lampadi-

ne. Se i rapporti di forza tra Stato e

criminalità erano quelli, nel secolo

scorso,eforseancheoggi, tacitamen-

teaccettati da tutti e che finoa ieri ha

indottoministridellaRepubblicaadi-

chiarare che «con la Mafia bisogna

purconvivere», vienedachiedersiper-

ché “il manovratore”, nel caso di Aldo

Moro affidò il lavoro sporco alle intrat-

tabili Brigate Rosse anziché alla più

“ragionevole”Mafia. Avremmopotuto

vivere una storia diversa, grazie alla

Mafia..

GIANNI TIRELLI

Una derivamorale

Il caso del giudice Mesiano è l’ennesi-

mo, inquietante episodio di una politi-

ca a deriva autoritaria e di un regime

cheattuailsuopianoeversivoconl’inti-

midazioneeconil ricatto.Cosadobbia-

moancoraaspettarci, icarriarmatinel-

le strade? L’opera di spionaggio su va-

sta scala, perpetrata dagli irriducibili

gerarchi di questa maggioranza nei

confrontidipolitici, giornalisti ecittadi-

ni responsabili, getta un’ombra di pal-

pabile paura su tutta l’informazione

d’opposizione al governo. Basta guar-

dare le facce di Feltri e di Belpietro;

quei lorosorrisimalignichetradiscono

la tranquillità e l’ostentata sicurezza

propriedi chi si senteprotettoe coper-

to, se si mantiene pronto ad estrarre

nel momento opportuno speciali dos-

sieradpersonamcontrochiunquepos-

sa contrastare o delegittimare l’opera-

todel loropiccoloduce.Hanno investi-

toenormicapitali suquestaorganizza-

zionesegretadispionaggioche,nell’in-

timidazione,attualasuastrategiadide-

generazione della politica e di deriva

sociale emorale del Paese.

GIUSEPPE ZANECCHIA

Tecniche da mafioso

Hosentitol'altroieripomeriggioildiret-

torediRepubblica,Mauro,direcheper

laprimavoltainItaliaqualcuno(ilPresi-

dentedel Consiglio) ha consigliato alle

impresepubblicitariedi negare lapub-

blicità al suo giornale, per strangolarlo

economicamente.D’accordoconMau-

ro e con la sua indignata protesta, vor-

reisegnalargliperòchequestanonèla

primavolta.Uncomportamentodelge-

nere in cui si invitavano gli addetti ai

lavori anondarepubblicitàadungior-

nale, ègià stato tenuto inpassatodalla

mafia nei confronti del giornale di Giu-

seppe Fava «I siciliani». Fava, prima di

essere ucciso, era stato fatto oggetto

anchedi questo ricatto edi questavio-

lenzadapartedellamafia,diquellama-

fia chenonaccetta contrasti al proprio

potere, quella che non ha mai avuto il

coraggio delle proprie azioni, quella

chenegaesinegasempre,facendodel-

lapropriaviltàunattod'onoreecrean-

do la culturadell'omertà sui propri de-

litti. Comese laculturadel silenzio fos-

seuncomportamentodaduri,da forti,

da quasi eroi.

GENNARO SCHISANO

La storia secondoAlfano

Nella puntata di Ballarò del 14 ottobre

il ministro Alfano, senza arrossire, ha

detto che Berlusconi era stato perse-

guitatodaigiudici soltantodopocheè

entrato in politica. Tutti sanno, invece,

che furono, come testimoniato da

Montanelli,propriole indaginigiudizia-

rie sulle attività imprenditoriali di Ber-

lusconi ad indurlo a scendere in politi-

caondeevitare,comeeglistessoconfi-

dava al giornalista, di finire in galera.

EZIO PELINO

Confessioni di una spia

Sono vicino a Corrado Augias, anch’io

potrei essere accusato di spionaggio.

Dal 1986, per venti anni, ho avuto rap-

porti, al di là della Cortina di ferro, con

l’Ungheria comunista. Da preside, con

lamiascuola,hoconosciutoefrequen-

tato colleghi e professori di quel regi-

me. Parlavamo soprattutto di politica,

confrontando i rispettivi sistemi di go-

verno e le nostre diverse società. Non

ho perciò idea di quante informazioni

riservate, se non segrete, ho potuto ri-

velare.SeAugiasavvicinavailsuocon-

tatto,pubblicamente,alcaffèRosati, la

miafamigliaritàconilnemicoeramag-

gioreepiù compromettente, oltre che

nelle scuole, entravo nelle case, nelle

famiglie. Ma dormo sogni tranquilli

perché,per fortuna, lamia intensa, rei-

terata attività di spionaggio non inte-

ressa nessuno: non scrivo su giornali

di opposizionené sonocompromesso

con la sentenzaMondadori.

MARIO PALESTRO

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

Forum
www.unita.it

20
MERCOLEDÌ
21OTTOBRE
2009


